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GLI SPETTACOLI Sabato 20 settembre 1997l’Unità27
Diciannove mesi
per risanare una
delle più belle
sale italiane che
sarà la casa della
compagnia
dell’Archivolto
E dopo la rinascita
dei cinema, è l’ora
dei palcoscenici

Due nuovi teatri
anche ad Alba e Firenze
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L’INTERVISTA

Il regista:
«Così non
saremo più
nomadi»

Quasi un virus benefico che sta contagiando diverse città
italiane. E così, accanto allo splendido «Gustavo Modena»
appena riconsegnato alla città di Genova, ad Alba - proprio
stamane - verrà inaugurato il Teatro Sociale dopo ben 64 anni
di chiusura «forzata». E non finisce qui: a marzo del ‘98 è stato
già annunciato che anche il Goldoni, gioiello dell’architettura
teatrale dell’Ottocento nell’Oltrarno fiorentino, tornerà ai suoi
antichi splendori e aperto alla città. Nuovi spazi, dunque, per la
cultura e non solo, e la notizia non può che far piacere davvero
a tutti. Se si considera, soprattutto, che ciascuno dei tre teatri è
rimasto impaludato per anni in vicende burocratiche e
intricatissime. La storia ne ha tracciato profili comunque
sempre nobili. Nato nel 1852 per volere delle famiglie più in
vista della città, l’ex teatro - ora un’originalissima nuova
multisala teatrale - venne inuagurato ufficialmente ad Alba il 3
novembre del 1855 con la messinscena de «I Masnadieri» di
Giuseppe Verdi. Capace di 930 posti (il vecchio spazio ne
conteneva mille) avrà un solo palcoscenico che potrà venire
usato sia accoppiato con l’antica platea (in questo caso con 300
posti), sia con quella nuova (630 posti), sia con tutte e due (930
posti, appunto). In quest’ultimo caso l’effetto ottico che ne
risulta è singolare: il palcoscenico figura al centro con due
platee intorno del tutto differenti: una «classica» con poltrone
in velluto rosso, l’altra moderna con poltrone che vanno dal
verde acqua delle prime file al blu scuro delle ultime. Anche
stavolta, l’inaugurazione prevede un cartellone di tutto
rispetto: fra gli altri, il nuovo concerto di Paolo Conte che
proprio qui inaugurerà la tournée invernale (16 ottobre).
Momenti di gloria sono stati vissuti anche dal Goldoni: finito
nel 1817 e realizzato a Firenze non lontano da Palazzo Pitti e
dai Giardini di Boboli, fu considerato per anni teatro della
Corte granducale. La storia dei primi anni ‘50 vede «in scena»
Federico Fellini che lo usò come teatro di posa per «I Vitelloni»
mentre vent’anni dopo Vittorio Gassman vi stabilì la sede della
sua «Bottega». Un’attesa lunga quasi vent’anni con lavori
andati a singhiozzo e costati in tutto circa 7 miliardi.

DALL’INVIATO

GENOVA. Da gruppo errante a
compagnia con casa, una casa dav-
vero speciale con tanto di palchi,
loggioni e balconate. Giorgio Gal-
lione, regista e animadell’Archivol-
to,guardaglispaltidel teatroGusta-
vo Modena, appena riaperto, con
soddisfazione ma anche con le
proccupazioni tipiche di un padre
di famiglia. Qui dovranno infatti
convivere, in unasortadicomunità
aperta, le diverse anime della com-
pagnia dell’Archivolto, dai Bronco-
viz agli esploratoridel teatro ragazzi
piùgliospitifissierandagi.

Nonc’èilrischio,domandiamo
a Giorgio Gallione, di perdere un
po‘ della vostra identità nomade
nelradicarviinunpostofisso?

«La ricerca di un luogo-laborato-
rio è durata molti anni e ha dato ot-
timi frutti, come si può vedere. Ci
stiamo togliendo dagli abiti quella
patina di clandestinità e nomadi-
smochecihacaratterizzatoedistin-
to in tuttiquesti anni.Lanuovafase
non prevede più una sola compa-
gnia per il pubblico serale e una per
il teatro ragazzi, ma un impianto
più allargato composto, oltre che
dagli attori, anche da danzatori, co-
reografi, musicisti ed elettricisti. È
unabellascommessapernoi».

E il primo spettacolo in cartel-
lone, «Snaporaz-Fellini», sembra
inserirsi in questo solco di colle-
gialità...

«Infatti è uno spettacolo costrui-
to con la collaborazione dell’Asso-
ciazione Fellini di Rimini. L’idea è
quelladirestituirelostiledelgrande
regista riminese e disegnare il senso
della nostra personale ricerca. Così
avremo la banda in buca, i musici-
sti, gli attori e i danzatori sul palco-
scenico».

Con un teatro per tetto, la com-
pagnia dell’Archivolto darà ospi-
talitàancheaaltrevoci?

«Daremoospitalitàeresidenzaal-
la compagnia di danza Arbalete e ci
collegheremo con alcune persona-
lità a noi particolarmente care: Ste-
fano Benni che è stato e continuerà
adessereilnostrodrammaturgo;Al-
tan col quale abbiamo in piedi un
progetto per la prossima stagione;
Paolo Conte che ci consiglierà nelle
scelte musicali e lo scrittore Daniel
Pennac conil qualeabbiamoinizia-
to una collaborazione a partire da
Monsieur Malaussène interpretato
da Claudio Bisio».

Quale sarà l’impronta del tea-
tro e della compagnia? Resterete
fedeliaivostriclichécomici?

«Abbiamo sempre frequentato la
comicità in tutti i suoi aspetti, da
quella ribelle a quella demenziale,
da quella a sfondo sociale a quella
politica. È tutto teatro di confine, il
nostro, in linea con una tradizione
comica genovesechevadaGilberto
Govi a Beppe Grillo. Quanto alla
nostra, ladefinireiunacomicitàsec-
ca».

M.F.

DALL’INVIATO

GENOVA Lina Garibaldi, classe
1911, dispone dei palchi 23 e 24 di
prima fila. Suo nonno Nicolò Gari-
baldi, discendente dell’Eroe dei Due
Mondi, era stato uno dei fondatori
del Teatro Gustavo Modena inaugu-
ratonel1857,diventatosalacinema-
tografica nel 1936 equindiabbando-
nato al suo probabile destino di di-
struzione. Lei, la signora Garibaldi,
ha tenuto duro per tutto questo lun-
go periodo senza mai cedere i suoi
palchi che le danno diritto di porre il
veto su ogni decisione riguardante
l’edificio.Edhaavutoragioneperché
il Teatro Gustavo Modena di Sam-
pierdarena, nella Genova di ponen-
te,ètornatoalsuoanticosplendore.

Riconsegnato alla città giovedì
mattina dal sindaco Adriano Sansa,
dal Presidente della Provincia Marta
Vincenzi e dall’assessore regionale
Maria Paola Profumo il teatro sarà la
casa della sinora errabonda compa-
gnia dell’Archivolto. E il 31 ottobre
alle ore ore 21 il sipario tornerà come
per magia ad aprirsi ospitando un al-
trettanto magico avvenimento, lo
spettacolo Snaporaz Fellini per la re-
gia di Giorgio Gallione. Una data
simbolica, a sessant’anni dall’ulti-
ma piece teatrale e a centoquaran-
t’anni dall’inaugurazione. Quella
sera del 18 settembre 1857 andò in
scena l’opera buffa Tutti in masche-
ra di Carlo Pedrotti, gaudente
omaggio a Gustavo Modena, forse
l’unico artista che ebbe un teatro
intitolato al proprio nome quando
era ancora in vita. Peccato che, per
una malattia, in quell’occasione
Modena non fosse presente a Sam-
piedarena. Fece in tempo comun-
que a gustare un senso di eternità
in quanto morì a Torino pochi an-
ni dopo, nel 1861. Una struttura
laica e municipale (c’era un palco
riservato al sindaco non di Genova
ma di Sampierdarena, all’epoca
Comune) che ancora oggi viene ri-
spettata e onorata. Il Comune di
Genova, infatti, ha acquisito attra-
verso complesse trattative i 971,88
millesimi dell’edificio lasciando la
parte residua all’Usl e ai resistenti
palchettisti come la signora Gari-
baldi.

Progettato dall’architetto Nicolò
Bruno, nato per soddisfare le esi-
genze della zona di ponente che si
ampliava attorno alle sue fabbri-
che ed in particolare alla nascente
Ansaldo, il Modena si mise a riva-
leggiare con le strutture della vici-
na Genova ed in particolare con il
Carlo Felice. Fu poi l’unico teatro a
restare in piedi nel dopo guerra,
venne saccheggiato negli anni
Cinquanta subendo un progressi-
vo degrado. Nel 1995 la Giunta co-
munale ha approvato il progetto
di ristrutturazione dell’architetto

Alberto Filippi affidando all’Archi-
volto la gestione della sala e la cura
del restauro. I lavori sono stati ulti-
mati in 19 mesi grazie agli inter-
venti della Regione, degli enti lo-
cali e di alcuni sponsor privati gui-
dati da Tim e 3M. Il lifting non ha
modificato di molto la struttura
originaria ed in particolare il boc-
cascena, i palchi e il foyer. Lo spet-
tacolo nello spettacolo è rappre-
sentato proprio da questo spazio
ritrovato con i suoi affreschi, i suoi
stucchi, la sala a ferro di cavallo, i

palchetti decorati, l’arcoscenico
con le colonne. Tutto era rimasto
in balia delle ragnatele e dei silen-
zi, dei rimpianti e degli echi stroz-
zati di ugole perdute. Adesso nello
splendore del restauro anche i fan-
tasmi del teatro paiono tornare a
popolare le murature, le porte e i
passaggi nella monumentale gran-
dezza di un palcoscenico che sem-
bra non volersi contenere tra le
mura.

Qui l’Archivolto avrà la sua sede
stabile in una sorta di rinascita do-

po la prima formazione del 1978 e
il secondo avvio nel 1986 sotto la
direzione organizzativa di Pina
Rando e quella artistica di Giorgio
Gallione. In questo periodo il
gruppo si è specializzato nel teatro
comico, lanciando i Broncoviz
(Marcello Cesena, Maurizio Croz-
za, Ugo Dighero, Mauro Pirovano
e Carla Signoris), e nel repertorio
destinato ai ragazzi producendo
dall’86 ad oggi 15 spettacoli per i
grandi e 19 per i piccini. La scom-
messa è quella di reggere una con-
correnza che a Genova si è fatta
agguerrita e si portare a teatro un
pubblico giovane e amante dell’a-
vanguardia. Il progetto di gestione
prevede 350 milioni di spesa al-
l’anno da coprire, oltre che con la
vendita dei biglietti, tramite il con-
tributo del Comune e una serie di
sponsor ai quali saranno venduti i
palchi. Ma la scommessa dell’Ar-
chivolto è anche quella di tenere
unite le diverse anime spericolate

che formano la compagnia con-
sentendo al tempo stesso grande
mobilità e sostanziale convergenza
ideativa.

Il cartellone del Modena - sorret-
to dallo slogan «Il teatro è vivo» -
rispecchia la tendenza del gruppo
a votarsi ad una scuola di comicità
espressiva legata al mondo del ci-
nema e del varietà e segnata dalla
«leggerezza» di Calvino, dalla sag-
gezza di Pennac e dall’estro di Ben-
ni. Dopo l’omaggio a Fellini, sa-
ranno di scena il Pasolini di Mar-
tone, Calvino visto da Gallione,
Pina Bausch, Alessandro Baricco,
Moni Ovadia, Fabrizio Bentivo-
glio, le ragazze catalane della
Compagnia Increpacion, i francesi
della Compagnia Accrorap. Il tea-
tro ospiterà anche il secondo Festi-
val di musica e cultura brasiliana
Cantar da costa (20-21-22 novem-
bre), Le Voci Atroci, Ambrogio
Sparagna, la Rionda, il vietnamita
Tran Quang Hai, il Festival Inter-

nazionale del Jazz (2-3-4 febbraio
’98). Dal 12 al 23 gennaio è in pro-
gramma l’avvenimento più atteso
della stagione, il Festival Pennac,
concluso proprio con un incontro
con lo scrittore francese. In calen-
dario la favola inedita Blu cielo , la
trasposizione del famoso L’occhio
del lupo e la riproposta di Monsieur
Malaussène reduce dai successi
conseguiti al Festival di Spoleto.
Durante il lungo inverno di Sam-
pierdarena non mancano un corso
sulla danza, un aggiornamento per
insegnanti, un laboratorio per ra-
gazzi, visite guidate al teatro re-
staurato e mostre nel foyer per
uno spazio che dovrebbe rivitaliz-
zare una parte di città penalizzata
dalla forzata vocazione industriale
e portuale. Ritrovando il suo tea-
tro, il ponente genovese pare aver
ritrovato anche il sorriso, parola di
Gallione, Benni e Pennac.

Marco Ferrari

Teatri
comefunghi
Teatri
comefunghi Il teatro «Gustavo

Modena» che
in questi giorni
viene restituito

alla città di Genova
dopo i restauri

A Genova riapre
il Gustavo Modena
grazie a Garibaldi

CONVERSIONI Dopo la Callas un’altra «maratona» su Raidue

Freccero «fulminato» da Padre Pio
Martedì serata dedicata al veneratissimo frate. «È un segno della spiritualità contemporanea».

IL CASO In tanti ad Arezzo, ma alcuni cantanti protestano

«Vota la voce», Zucchero polemico
«Sono manifestazioni finte, kermesse fatte per l’Audience. Se almeno si suonasse dal vivo...».

ROMA. Cerca un centro di gravità perma-
nente, Carlo Freccero? No, perché «non
esistepiùinquestasocietàcomplessa».Ma
nuovisanti, laici enon,sì.EdopoilCallas-
day spunta un Padre Pio live (Padre Pio vi-
ve) sugli schermi di Raidue. Succederà
martedì prossimo, che è il ventinovesi-
mo anniversario della morte del «san-
to». E sempre in stile maratona: con un
antipasto alle 18 - la Santa Messa cele-
brata dal vescovo di Arezzo Carraro a
San Giovanni Rotondo - e un piatto
forte alle 20.50, per un lungo program-
ma a cura della redazione di Cronaca in
diretta (autori Danila Bonito, Valter Pre-
ci, Daniel Toaff). Arricchito da due
scoop. Un video amatoriale (inedito)
documenta l’«amore» di Madre Teresa
per il frate di Pietrelcina: dieci anni fa,
la suora visitò la tomba e qualcuno fil-
mò la scena. Mentre nel lontano ‘62
Karol Wojtyla scrisse a Padre Pio, in la-
tino, per chiedergli un aiuto: una sua
collaboratrice e amica, Wanda Polita-
wska, era affetta da un grave cancro alla
gola. Si salvò e ora è qui, per testimo-
niare.

Carlo Freccero non è un mistico, ma

un attento osservatore della «rinascita
dello spirito religioso contemporaneo».
Qualcosa di sommerso che si agita nel
corpo sociale, dice. E il palinsesto di
Raidue dentro: «come un racconto, fat-
to di fiction o di speciali, di una realtà
dove convivono Jovanotti e Maria Cal-
las o il programma sul carcere presenta-
to a Venezia». Che poi, sommerso fino
a un certo punto. I due luoghi di Padre
Pio, Pietrelcina e San Giovanni Roton-
do, sono meta di costante pellegrinag-
gio: trentamila visitatori al giorno, sei
milioni di persone ogni anno, italiani
ma anche americani e irlandesi. E molti
miracoli o presunti tali: fedeli guariti da
malattie più o meno gravi, dal tabagi-
smo alla sclerosi; infedeli che si conver-
tono. Persino un padre ateo che si rivol-
ge al frate mentre il figlio è in coma do-
po un incidente stradale - perché: pro-
viamo anche con Dio, non si sa mai - e
il ragazzo si risveglia proprio sognando
Padre Pio.

Naturalmente il programma, condot-
to da Danila Bonito in studio, non
prende posizione sulla santità del frate
(ancora da stabilire) e opta per una po-

sizione neutrale. Anche nella scelta de-
gli ospiti in studio: Irene Pivetti e Mon-
signor Claudio Sorgi, Glauco Torlonta-
no, che è senatore del Pds e pure cre-
dente anzi testimone a favore nel pro-
cesso di beatificazione, Igor Sibaldi in
quanto esperto di New Age. O ancora
antropologi come Cecilia Gatto Trocchi
e Paolo Apolito. Poi ci sono i fedeli-Vip:
Rocco Barocco, Wilma Goich, Alessan-
dra Canale, Luciano Rispoli. E c’è anche
un collegamento con il Congresso eu-
caristico nazionale a Bologna.

Freccero ammette: «Subisco il fascino
del “fenomeno” Padre Pio. Sono sem-
pre affascinato dai grandi sentimenti e
dalle passioni. E la fede è la più grande
passione». Mentre Danila Bonito ha
una sua lettura comparata: «Madre Te-
resa è una santa moderna, Padre Pio è
l’ultimo santo antico». E Valter Preci ri-
flette sul bisogno di espansione oltre il
razionale: «noi abbiamo la religiosità
cattolica, i protestanti trovano altre for-
me, per esempio il culto di Lady Diana
in Inghilterra».

Cristiana Paternò

AREZZO. Decine di zainetti alzati verso il
cielo,urla,cori,applausi. Ilbaracconetele-
visivo di Vota la voce è arrivato giovedì
sera ad Arezzo per assegnare i telegatti
di Tv Sorrisi e Canzoni ai cantanti più
votati dai lettori e si è portato dietro, o
meglio ha trovato sul luogo, centinaia
di ragazzini e genitori abbagliati dalle
potenti luci dello show televisivo. La
registrazione dello spettacolo sarà tra-
smessa martedì prossimo alle 20.50 su
Canale 5. Il palco è una glorificazione
dello sponsor, con le sua scenografia
fatta di quinte bianche e pavimento az-
zuro, con il logo del settimanale ben in
evidenza in Piazza Grande. Sopra alle
teste del pubblico volteggia il lungo
braccio d’acciaio della telecamera ma
nessuno se ne cura. Tutti sono lì per
guardare i loro beniamini.

Già dal pomeriggio ad Arezzo è stata
caccia all’uomo: orde di ragazzini che
cercavano autografi, che bramavano
una foto con i divi. Calata la sera, la
piazza ha iniziato rapidamente a riem-
pirsi di duemila persone entusiaste, tut-
te in possesso dell’agognatissimo invi-
to. Nessun segno di noia o stanchezza

anche se gli artisti cantavano in play-
back e durante le pause pubblicitarie la
gente doveva restare a sedere per non
cambiare l’atmosfera.

Quello di giovedì è stato il venticin-
quesimo Vota la voce e per l’occasione
sul palco, oltre ai due presentatori Red
Ronnie e Martina Colombari, sono sali-
ti anche Pippo Baudo e Claudio Cec-
chetto, protagonisti delle edizioni pas-
sate. Hanno vinto il telegatto come mi-
gliori interpreti Claudio Baglioni e Pat-
ty Pravo, l’unica vera diva anche nel
backstage («Che effetto fa essere la don-
na dell’anno? Lo sono sempre stata»),
mentre i Pooh sono stati premiati come
miglior gruppo (e con questo per loro
fanno 15 telegatti). Gli altri vincitori
sono stati Zucchero, per la musica all’e-
stero, gli 883, miglior canzone dell’esta-
te, Carmen Consoli e Siria, premio rive-
lazione. Per ironia della sorte il più ap-
plaudito in assoluto è stato Ligabue
premiato proprio qui, nel tempio del
playback, per il miglior tour dell’anno.

Ma se sul palco tutti sorridevano, die-
tro le quinte molti non sembrano in
sintonia con la manifestazione. Mogol,

che accompagnava sul palco Lavezzi, si
lamentava del fatto che la televisione
apre le sue porte solo a chi il successo lo
ha già raggiunto e magari non fa nep-
pure musica di grande qualità. Carmen
Consoli sa benissimo che la vera musi-
ca non passa da questo palco: «Venire
qui, comunque non mi pesa - afferma -
incontro amici e non devo neppure
cantare sul serio». Zucchero poi, che ha
eseguito una versione di Va’pensiero
realizzata per beneficienza, alla doman-
da su come si trova a partecipare a que-
ste manifestazioni dice: «Malissimo.
Queste cose non rispecchiano l’animo
di un musicista e la musica. Queste ma-
nifestazioni sono finte, delle grandi
kermesse dove si consegnano premi,
dove si parla e sparla senza aver il senso
di quello che è realmente la musica. Si
fa un calderone più per fare audience
che per rispetto della qualità. Se alme-
no si suonasse dal vivo ci sarebbe una
selezione naturale. Comunque si sa fin
dall’inizio che la situazione è questa e
io la accetto perché fa parte del gioco».

Michele Bocci


